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1. IL MANIFESTO

1.1 T.A.V. - Ingorgo a 300 all'ora [16/12/99]
Pag. 2 - La vicenda del progetto Alta velocità in Italia continua a trascinarsi con l’ineluttabili​tà di una catastrofe voluta dal Fa​to. Ormai è acclarato e direi anche sostanzialmente accettato che il progetto sia inadeguato alle esi​genze del paese e che poco abbia a che spartire con l’immagine idilli​ca e radiosa che ne è stata a lungo data. Cionondimeno, di conferen​za dei servizi in conferenza dei servizi, di dibattito parlamentare in dibattito parlamentare, di tavo​la rotonda in tavola rotonda, la marcia verso l’apertura di cantieri purchessia procede lenta, ma ap​parentemente inesorabile. Ulti​mamente la questione è stata ri​portata all’attenzione grazie ad un libro di Imposimato in cui, con grande fermezza, si argomentano le ragioni ed elencano i fatti che mostrano come l’Alta velocità sia stata proposta sulla base di una serie di comportamenti illegittimi di falsi. Questo punto é essenziale per qualsiasi ripensamento anche da parte di chi non ha mai considerato la questione sotto il profilo tecnico.

Progetto sbagliato

E’ il caso però di ricordare che il progetto Alta velocità attuale con​tinua ad essere errato in sé, indipendentemente dai meccanismi perversi che ne fanno crescere in maniera incontrollata i costi e che possono aver consentito o potreb​bero consentire a qualcuno di trarre utili illeciti. Il primo punto da richiamare è che il progetto è nato come quello di una linea speciale dedicata ai soli passeggeri, percorsa da treni ad alta velocità (300 km/h di progetto) ed alimen​tata in modo diverso dal resto del​la rete ferroviaria italiana. Dopo molti sforzi si è dovuto riconosce​re un dato per la verità evidente fin dall’inizio: la struttura fisica e urbanistica del nostro paese non presenta e non presenterà un nu​mero di passeggeri di lunga per​correnza (quelli potenzialmente interessati ad un’alta velocità dei convogli) sufficiente a giustificare gli altissimi investimenti e gli alti costi di gestione di una linea spe​ciale.

La maggior parte della doman​da di mobilità extraurbana in Ita​lia si assesta attorno a percorsi contenuti entro i 100 km; per que​sto tipo di domanda occorrono treni comodi, puntuali e molto frequenti: il parametro velocità massima in questo caso è secon​dario (tanto più considerando i costi), mentre i fattori di qualità principali divengono la puntuali​tà e la frequenza dei convogli. D’altra parte però il parametro ve​locità ha un ruolo rilevante nella moltiplicazione del costo dell’o​pera e dei suoi impatti materiali. Una volta appurata questa realtà, il progetto Alta velocità ha dovuto subire alcune modifiche e una se​rie di cambiamenti di nome approdando infine all’espressione Alta capacità, l’essenziale però è rimasto sostanzialmente immuta​to: si tratta sempre di linee proget​tate per i 300 km/h e alimentate a 25 kV in alternata (tutte le altre so​no alimentate a 3kV in continua).

L’idea di Alta capacità di per sé recepisce due distinte esigenze: una è quella dell’alta frequenza di treni per i passeggeri, che può ri​chiedere e richiede nuove linee, ma non in generale delle linee speciali; la seconda, assunta come strategica, è quella del trasporto merci che oggi avviene in modo dominante su strada ma che pro​durrebbe ben minori impatti se avvenisse su strada. Questa ridefi​nizione del progetto (da AV ad AC) trova riscontro in una serie di modifiche reali e positive: quelle che hanno portato a moltiplicare le interconnessioni della nuova li​nea con il resto della rete naziona​le. In effetti un elevato numero di interconnessioni suggerisce l’idea di una gestione integrata dell’inte​ro sistema ferroviario che consen​ta di redistribuire flessibilmente un flusso di traffico crescente; peccato però che queste intercon​nessioni non permettano effetti​vamente l’interoperabilità.

Troppo traffico

Traducendo in italiano, un treno speciale (AV) può viaggiare sulle linee storiche, perché comunque deve muoversi nei nodi (stazioni) e nella tratta Roma-Firenze, in ambienti con alimentazione a 3000V cc, mentre tutti gli altri tre​ni, passeggeri o merci, (o per lo meno le loro motrici) non posso​no viaggiare sulle nuove linee perché non possono essere ali​mentati a 25 kV ca. D’altra parte l’alimentazione a 25 kV ca è in modo determinante conseguenza della scelta dei famosi 300 km/h, che, come si è visto, sono in realtà un fattore di qualità secondario. Il riferimento alle merci comporta poi ancora che si sia ipotizzato un modello di esercizio poco credibi​le e per nulla gestibile. In altri ter​mini si afferma che sulle nuove li​nee circoleranno sia treni passeg​geri veloci (e leggeri) che treni merci più lenti (120/140 km/h) ma pesanti, entrambi in grande numero; in più si dovrà provvede​re alla continua e delicata manu​tenzione richiesta dalla specialità delle linee, se si vuole che queste possano davvero consentire le ve​locità massime ipotizzate.

E’ facilmente comprensibile che la compresenza su di una me​desima linea di treni veloci e di treni lenti (gli uni con velocità doppia degli altri) pone forti limi​tazioni al traffico degli uni e degli altri e che l’usura indotta da carri pesanti come quelli merci è diver​sa e rilevante rispetto a quella do​vuta a mezzi veloci come gli ETR500 e richiede uno sforzo ma​nutentivo che a sua volta pone li​mitazioni all’esercizio. In definiti​va è vero che occorre rimodernare il nostro sistema ferroviario nel suo complesso (che, parola estiva di Treu, é praticamente al collasso economico e materiale) e che que​sto richiede nuove linee nei tratti saturi o rapidamente saturabili, nonché il ricorso alle migliori tec​nologie fisse e viaggianti (ad esempio i treni «pendolanti» con​sentono di raggiungere velocità elevate anche sulle linee storiche): con tutto ciò la mitica velo​cità di 300 km/h ha però poco a che fare.

Così pure è vero che il proble​ma del trasporto merci è serio, ma esso potrebbe richiedere linee de​dicate essenzialmente se non esclusivamente alle merci; linee che passano all’esterno delle città e su cui i treni non hanno bisogno di raggiungere velocità particolar​mente elevate, ma su cui non deb​bono esserci intralci (= treni pas​seggeri) che rendano inaffidabili i tempi di consegna finali. Al ri​guardo è comunque doveroso ri​cordare che anche nella più rosea delle prospettive non si potrebbe trasferire sulla ferrovia più del 30% delle merci movimentate an​nualmente (oggi siamo intorno al 12%), perché anche qui la massi​ma parte dei viaggi si svolge su di​stanze medio-brevi. Inoltre, come recentemente ha ricordato a Tori​no lo stesso Dematté di fronte ad una indispettita platea di lobbisti pro alta velocità, non basta offrire la ferrovia perché le merci vi si trasferiscano; occorre anche una politica di contorno, per esempio facendo pagare all’autotrasporto i veri costi del trasferimento su strada e «costringendo» così, in termini economici, i trasportatori a servirsi del treno.

Bastano in definitiva pochi ele​menti di razionalità per trasfor​mare il dibattito sull'Alta Velocità da una congerie di slogan, di arro​ganza e di furberie, alla definizio​ne di un insieme di interventi uti​li al paese ed economicamente e ecologicamente sensati. Questo però rimane purtroppo ancora uno speranzoso auspicio avanza​to a fronteggiare una valanga che dopo essere stata messa in moto continua a franare con l’inerzia delle promesse fatte e degli impe​gni finanziari assunti oltre che con la spinta di lobby potenti e direttamente interessate all’entità dell’opera, non alla sua utilità ed economicità.


Angelo Tartaglia (Politecnico di Torino)

1.2 Non spingete - D'Alema non se ne andrà [16/12/99]
Pag. 3 - Veltroni e tutti i ds, Cossutta, Dili​berto e i comunisti italiani, i ver​di del sole, i democratici sull’asi​nello, i popolari, gli amici di Mastella, le tre grandi Confederazioni sindaca​li, la Confindustria compatta, la Fiat, Romiti in persona, i socialisti europei, il presidente d’Europa, il ministro Amato, il presidente Ciampi, il Vati​cano (il giubileo dev’essere stabile), il cavalier Berlusconi perché vuole un avversario che assomigli (secondo lui e solo lui) a un comunista.

Sorretto da uno schieramento così, di che si preoccupa il premier? Di Bo​selli e Villetti, di Cossiga e Sanza, di La Malfa (Giorgio)? Non scherziamo, se fossimo al suo posto dormiremmo tranquilli: la poltrona non gliela toglie nessuno, il nuovo secolo nascerà sotto il segno di D’Alema.

Semmai dovrebbe preoccuparsi del contrario, dei suoi salvatori: trop​pi, troppo diversi, decisamente imbarazzanti. Esempio: chissà perché Cof​ferati e Fossa si fanno in quattro per sostenere questo governo? Rappresen​tano gli stessi interessi? Il primo pen​sa che con D’Alema i lavoratori vivranno meglio, il secondo che vivran​no meglio gli industriali. Chi sbaglia? Una forza d’urto così potente, messa in campo dagli imprenditori italiani per salvare un governo, non si vedeva dai tempi di Craxi e Andreotti. Anzi, neanche: allora, se cadeva uno saliva l’altro e i conti tornavano comunque. Dunque e purtroppo, sbaglia Coffera​ti.

Ma il nostro premier non è uomo da provare imbarazzi, quello che gli interessa è l’interesse del paese (e di se stesso), non è certo così meschino da pensare a una parte sola anche se sarebbe la sua (altri tempi, peccati di gioventù).

E Cossutta, sarà contento Cossutta di partecipare a questa bella festa? Ma sì che è contento, l’importante è lotta​re contro la destra in compagnia del​l’avv. Agnelli, del dott. Romiti e del pont. Wojtyla. La sinistra, finalmente, è unita, i comizi saranno conclusi dal conte Marzotto.

Non è seria questa non-crisi di go​verno, serio (nel senso di preoccupan​te) è semmai il governo che c’è e ci sarà e i suoi sostenitori. D’Alema resterà in sella perché è l’Italia che conta che lo vuole lì. Ci resterà fino alle elezioni di marzo e, se le vincerà o potrà dire di averle vinte, fino alle elezioni politi​che. Sarà lui a guidare la cosiddetta coalizione, fanno ridere coloro che lo vogliono (o subiscono) oggi come pre​sidente del consiglio per cacciarlo do​mani quando comincerà la corsa. A quel punto sarà troppo tardi, in casset​ta e col frustino salirà D’Alema. Tutti gli altri, capeggiati da Veltroni, po​tranno accomodarsi sul carro. Senza spingere.

Kosovo, albanesi al governo [16/12/99]
Pag. 7 - «E' tempo di riconoscere l’indipen​denza del Kosovo il prima possibile», diceva il «presidente» kosovaro lbrahim Rugova a Le Monde un paio di giorni fa. Una mano in questa direzione gliela ha data il plenipoten​ziario dell’Onu in Kosovo, Bernard Kouchner, che ieri ha firmato un ac​cordo con i principali leader albanesi per la creazione di un «Consiglio di go​verno» in cui siedono tre albanesi, quattro membri della missione Onu e - almeno sulla carta - un serbo. Da oggi quindi in Kosovo i poteri verranno divisi tra Nazioni unite e albanesi, pri​ma ancora che un governo kosovaro autonomo nasca da libere elezioni, co​me chiede la risoluzione 1244 del Consiglio di sicurezza.

Da parte albanese l’intesa - scor​ciatoia per l’indipendenza - è stata Siglata da Hashim Thaci, capo politico dell’Uck, da Rexhep Qosia, capo del Movimento democratico unificato, e dal «presidente» Rugova.

L’accordo crea una nuova ammini​strazione provvisoria della provincia, che dovrebbe assorbire tutte le strut​ture politiche esistenti, dagli organi della missione Onu al cosiddetto go​verno provvisorio albanese, diretta emanazione dell’Uck, alle strutture pa​rallele della «presidenza» inventate da Rugova sotto il regime di Milosevic. Il Consiglio sarà presieduto da Kouch​ner, vero sovrano, in quanto avrà po​tere di veto su qualsiasi decisione col​legiale. Egli sarà affiancato da due co​presidenti scelti a rotazione tra i mem​bri kosovari del Consiglio.

Kouchner giustifica la sua decisione con una sostanziale resa alle posizioni albanesi: non è più possibile governa​re la provincia, dice, senza la partecipazione della comunità maggioritaria. E i serbi, la cui fuga in massa dal Koso​vo ha segnato il fallimento più grave dell’Onu (parole dello stesso Kouch​ner)? Il posto per loro ci sarà sempre, dice Kouchner, dopo aver saputo che nessun serbo avrebbe messo la sua firma sotto quell’accordo. Il Consiglio nazionale serbo - che comprende le varie fazioni politiche dei serbi kosova​ri (i pochi rimasti), dice che l’intesa ha messo i serbi in una posizione «umiliante e inaccettabile» e apre la strada all’indipendenza della provincia.

Ma anche senza i serbi, il Consiglio non parte bene. Alla cerimonia della firma c’è stato un battibecco tra Thaci e Rugova. Il primo interpreta la nascita del Consiglio come la fine di qualsiasi altra figura para-istituzionale, come la «presidenza» del Kosovo. Piccato, Ru​gova risponde che dalla poltrona di «presidente» lo potranno cacciare soltanto gli elettori. E siamo solo all’inizio.

1.3 I farmer sfidano il potere Monsanto [16/12/99]
Pag. 8,9 - Da una parte un gruppo di agricoltori americani e un francese, un’associazione di «piccoli coltivatori» degli Stati uni​ti, un noto attivista ambientale. Dal​l’altra una delle più potenti multi​nazionali della chimica convertita alle biotecnologie applicate all’a​gricoltura - eufemisticamente ribattezzata industria «delle scienze della vita».

E’ una sfida notevole, quella av​viata martedì presso la Corte fede​rale di Washington. Gli agricoltori, in tutto sei, sostenuti dalla National Farm Coalition statunitense e da Je​remy Rifkin (con la sua Foundation on Economic Trends), fanno causa contro Monsanto. L’accusano in primo luogo di aver messo sul mer​cato sementi genericamente modi​ficate senza averne sperimentato in modo adeguato tutte le possibili implicazioni per la salute umana e l’ambiente. L’accusano poi di aver formato con altre aziende un «car​tello» mondiale, forte dei suoi bre​vetti su numerose specie transgeni​che, esercitando quindi un mono​polio sul mercato mondiale delle sementi. Minaccia alla salute pub​blica e all’ambiente e pratiche com​merciali scorrette.

La voluminosa causa è stata pre​sentata dallo studio legale Cohen, Milstein, Hausfeld e Toll a nome di un piccolo consorzio di avvocati (che hanno accettato di condurre il caso rinunciando al loro onorario se non vinceranno). Nella causa chiedono risarcimenti (per somme non specificate, ma potrebbero am​montare a centinaia di migliaia di dollari) contro l’azienda querelata, a nome degli agricoltori negli Usa e altrove che sono stati spinti a colti​vare le specie transgeniche e ora non possono piazzare sul mercato i loro raccolti. La querela nomina le altre aziende con cui Monsanto avrebbe formato il «cartello»: sono le americane Du-Pont, Pioneer Hi​Bred, Dow Chemical; la svizzera Novartis e la britannico-svedese Astra-Zeneca. Ieri le quotazioni in Borsa di queste aziende sono cadu​te, al solo essere nominate in quella che sarà una delle cause legali più clamorose d’America: qualcuno già la paragona all’azione contro i gi​ganti del tabacco...

Ma se la predilezione della causa legale e dei risarcimenti è tutta sta​tunitense, la questione sollevata con la sfida a Monsanto è globale. Non per nulla promotore della cau​sa è Jeremy Rifkin, attivista am​bientale che fin dalla fine degli an​ni ‘70 va sollevando il problema dell’industria genetica, in partico​lare nell’agricoltura, e del potere as​sunto da aziende multinazionali capaci di controllare l’intero mer​cato delle sementi. La querela «attacca» in particolare il principio della «sostanziale equivalenza», su cui si è basata finora la Food and Drug Administration (Fda, l’ente Usa di controllo sulla qualità ali​mentare) per autorizzare la diffu​sione delle specie transgeniche. E’ l’assunto per cui le sementi modifi​cate (e le piante che ne germoglia​no) sono «sostanzialmente equiva​lenti» alla specie originaria - prin​cipio la cui scientificità è discutibile.

Di certo l’accusa a Monsanto porterà a riesaminare i criteri e le procedure usate dalla Fda, che fi​nora ha permesso l’immissione di specie transgeniche sul mercato ba​sandosi quasi solo sui test prodotti dalle stesse aziende produttrici. Proprio nei giorni scorso la Fda ha terminato una serie di audizioni pubbliche sulla questione, molto seguite dai media - la coincidenza con la contestazione a Seattle del vertice dell’Organizzazione mon​diale del commercio ha aumentato l’attenzione...

Con la causa legale, i querelanti mettono sotto accusa la rivoluzione dell’agricoltura avviata con l’intro​duzione di specie modificate gene​ricamente, ovviamente brevettate in modo che gli agricoltori debbano ricomprare le sementi o ripagare le royalties a ogni semina. E Monsan​to è l‘azienda che ha spinto più avanti questa rivoluzione, con le sue specie modificate per produrre una tossina insetticida (il cotone e il mais Bt) o per resistere all’erbici​da prodotto dalla stessa Monsanto, il Roundup (soia, oleaginose, rape).

L’azione legale contro Monsanto potrebbe dunque avere un forte im​patto sul dibattito sulle biotecnolo​gie in agricoltura, acceso in Europa - ma ormai aperto anche negli Stati uniti. E’ quello che spera lo stesso Rifkin, che ieri ha tenuto una con​ferenza stampa a Parigi: la causa, dice, aiuterà a «riformulare il dibattito globale» sui cibi genericamente modificati, finora centrato su que​stioni commerciali e normative - basti pensare al contenzioso tra Eu​ropa e Stati uniti sull’etichettatura delle granaglie transgeniche, non obbligatoria ma ormai sempre più praticata dagli esportatori, in osse​quio alla richiesta del mercato.

L’azione legale, ha detto Rifkin, «sposterà il riflettore sulle aziende di scienze della vita e sul potere che esercitano sul cibo, l’agricoltu​ra, la sovranità culturale di interi paesi». Ormai si tratta del futuro dell’agricoltura a, «non più di un  conflitto commerciale tra Stati uniti e Unione europea». Monsanto e le altre, aggiunge, cercano di sov​vertire un sistema secolare obbli​gando i contadini a pagare royalties su sementi brevettate, impedendo loro di conservare i semi per le sta​gioni future: «Significa che se que​ste aziende la spunteranno, nessun contadino al mondo sarà più auto​rizzato a possedere un seme. Se questo sistema non rientra nelle previsioni delle leggi anti-trust, non so cosa altro possa rientrarvi», dice Rifkin. E‘ lui a paragonare quello di Monsanto ai casi di Mi​crosoft (accusata di violare le nor​me anti-trust e del tabacco: «Su terreni controversi della legislazio​ne, può capitare che una questione sia sollevata in prima istanza da privati cittadini. Ciò non impedi​sce che il Dipartimento alla giusti​zia poi si aggiunga» all’azione lega​le: «Non stupito se la nostra azione legale si allargasse».

L’annunci della causa legale contro Monsanto ha suscitato numerosi commenti. Positivi quelli di
Greenpeace o degli Amici della Terra, le cui sezioni europee ieri hanno appoggiato l’iniziativa degli agricoltori americani. «Siamo con​tenti, l’impatto ecologico a lungo termine delle sementi transgeniche va discusso», ha detto Mika Railo per Greenpeace a Amsterdam. Cri​tica ovviamente Monsanto, che re​spinge le accuse e si prepara a con​trattaccare in tribunale: «Non avremmo mai messo m circolazio​ne prodotti che non siano più che sicuri per le famiglie», ha dichiara​to il portavoce dell’azienda, David Snively.


Marina Forti

1.3.1 Salute pubblica e monopolio mondiale sui semi al centro di un'azione legale

Il caso di Patrick de Koch​ko, agricoltore del sud​ovest della Francia, aiuta a capire la causa legale lanciata contro la Mon​santo da agricoltori e am​bientalisti. Il signor de Ko​chko pratica da anni a​gricoltura «organica» e coltiva 45 ettari di terra. Nel 1996 però il suo rac​colto di soia risultava con​tenere materiale modifi​cato geneticamente - che l’agricoltura «organica» per definizione esclude, oltre a interventi chimici, in particolare per il rischio che indebolisca le tecni​che naturali usate per controllare parassiti e ma​lattie. De Kochko oggi è l’unico non americano tra i querelanti contro la Mon​santo. Ricorda di essere stato davvero sorpreso quando un fabbricante te​desco di tofu (il «formag​gio» di soia) lo ha contat​tato nel ‘97: l’ufficio anti​frodi commerciali aveva trovato nella sua soia semi transgenici. A de Kochko resta il dubbio che quei semi modificati venissero proprio dal su raccolto, ma ha seguito il filo: ha scoperto che la ditta da cui aveva comprato le se​menti, Asgrow, garantisce la purezza al 99 per cen​to, lasciando quindi una possibilità che fossero contaminate da semi transgenici. Per rintracciare la fonte della contamina​zione l’agricoltore france​se ha già presentato una diversa querela in Fran​cia, contro sconosciuti. Asgrow oggi é proprietà di Monsanto.

Patrick de Kochko dice di essersi unito volentieri agli agricoltori americani nella loro causa contro Monsanto.«Gli avvocati americani stavano cer​cando qualcuno che aves​se subito danni a causa delle sementi modificate, ed è proprio ciò che è suc​cesso a me», ha spiegato ieri all’agenzia Reuter. «Sono solo un semplice contadino, ma la cosa che mi disturba è che questa gente crea questa roba che poi si diffonde nel​l’ambiente naturale, e loro non si curano affatto di co​sa provoca».

Certo il caso dell’agricoltore francese non è unico. I suoi compa​gni di avventura sono con​tadini dello lowa e dell’In​diana, due stati Usa. Quest'anno, metà dei rac​colti di sola e un terzo del mais cresciuto negli Usa è di varietà geneticamente modificate. A livello glo​bale, la superficie coltivata a specie transgeniche è aumentata di 15 volte tra il 1996 e il ‘98, quando raggiungeva 27,8 milioni di ettari. In Europa finora sono state autorizzate coltivazioni sperimentali di varietà transgeniche, ma non la coltivazione commerciale. Sono im​portati però diversi pro​dotti geneticamente mo​dificati, dalla sola al mais, spesso destinati all'industria alimentare o dei mangimi. Ma il «cibo tran​sgenico» suscita sempre più allarme tra i consuma​tori, in Europa e in Giappo​ne, e sempre più commercianti cercano forni​ture «non modificate».

Gli scienziati discutono - biologia e cibi genuini

Per la ricerca italiana ufficia​le la biotecnogia è un bu​siness (stavamo per dire un autobus) da non perdere; inoltre è un’area nella quale la ricerca ita​liana potrebbe affermarsi, solo che ricevesse tutte le provette e gli alambicchi che necessitano. La messa a punto del Censis su «bio​tecnologie per vivere meglio» ri​guarda una delle quattro aree nel​le quali il Comitato nazionale del​le ricerche, Cnr, intende dedicare molti e nuovi sforzi.

Certo, scrive il Censis nell’introduzione al rap​porto finale dello studio, «alle biotecnologie sono associabili rischi potenziali che sono al centro delle aspre polemiche che stanno attraversando l’opinione pubblica mondiale, il cui esito sarà fonda​mentale per determinare il sentie​ro di crescita della ricerca. Una vi​sione attendibile di tali rischi richiede il superamento di visioni oscurantiste, apocalitti​che, che individuano nel biotech la madre di tutti i pericoli».

Oltre alle interessanti spiegazioni sullo svilup​po promettente in termini scientifici, ma stentato per la scarsità dei finanziamen​ti che il Cnr e il Censis fanno, esa​minando i Pf - Progetti finalizzati - architettati dal primo, vengono offerti anche dati che dovrebbero essere convincenti sulle opinioni del pubblico, in ordine alle biotecnologie e sulle prospettive en​tusiasmanti del settore.

La domanda di un sondaggio era: cosa comporta lo sviluppo delle biotecnologie, con tre rispo​ste possibili: a) rischi per la salute e il benessere dei cittadini; b) be​nefici per la salute ecc...; c) non sono informato sulle biotecnolo​gie. Il 23,8% rispondeva: rischi; il 27,8 rispondeva: benessere; il 48,4% rispondeva: non sono informato. Vi era anche una distri​buzione per classi d’istruzione: su 100 persone con la licenza ele​mentare, 25 temevano i rischi, 15 si aspettavano benefici e 60 non sapevano. Al crescere dell’istru​zione, calava un po’ il non so e molto il timore. Fino all’attico dei laureati che in 21,8 su 100 manifestavano ti​mori, in 48,7 si aspettavano opportunità e van​taggi e in 29,5 si dichia​ravano disinformati.

I promettenti futuri delle industrie biotecno erano invece descritti con speran​za e rimpianto per tutto quello che in Italia sarebbe mancato per scar​so impegno e burocrazie inette e incompetenti. Tra 2000 e 2005 il giro d’affari mondiale sarebbe passato da 110.400 miliardi di lire a 276.000, con un raddoppio del​l’occupazione nel settore, da mez​zo milione a un milione di addet​ti. In Italia la crescita sarebbe nel​lo stesso periodo da 5.150 miliar​di a 12.500.

Il confronto più interessante nasce invece dalla lettura di uno studio precedente del Censis, lu​glio 1999, che prevede che saran​no creati in Europa «entro il 2005 posti di lavoro altamente qualificati per almeno 1.500.000 perso​ne, in prevalenza giovani». La ri​duzione drastica dei posti di lavo​ro biotecno da 1,5 milioni in Euro​pa a tra mezzo milione e un milio​ne nel mondo nasce dal vento cat​tivo che tra luglio e dicembre ha investito il settore. Il vento della sfiducia nel futuro, non tanto del​la biologia, quanto dei guadagni connessi, con conseguenti inviti alla cautela delle banche maggio​ri, come la Deutsche Bank ai pro​pri uffici, nei confronti di investi​menti ormai rischiosi. Più rischio​si degli stessi organismi generica​mente modificati.

Quello del Cnr non è l’unico approccio scientifico/economico alle biotecnologie; vi è anche un altro, quello dovuto alle Coopera​tive (il manifesto, 13 ottobre 1999) che hanno lanciato un messaggio a proposito degli alimenti transge​nici: «Conoscenza e prudenza». Ne è nata la campagna sugli ali​menti venduti dalle Coop di con​sumo in ipermercati, supermerca​ti o con il marchio Coop e che ven​gono garantiti come immuni da ogni modificazione genetica. Le Coop si assumono la responsabili​tà di controllare e di certificare fin dall’origine i prodotti messi in vendita e questo offre una barriera di protezione, vien da dire di pro​tezionismo, nei confronti della produzione priva di tali etichette o marchi.

La coop per l’occasione ha pro​dotto uno studio «Bioteclolo​gie e prodotti alimentari» che de​scrive lo stato delle conoscenze e i vantaggi e gli svantaggi delle bio​tecnologie e su tale base di ricerca ha i titoli per proporre la piattafor​ma del principio di precauzione.

Citando Marcello Buiatti, lo studio della Coop spiega in questo modo la necessità di precauzioni: «I primi a intravvedere e a segna​lare i potenziali rischi legati all’in​gegneria genetica sono stati pro​prio gli ingegneri genetici. Essi derivano dal livello di inconosci​bilità intrinseco alle operazioni di inserimento di geni: conosciamo il gene e la sua funzione; cono​sciamo l’ospite; non conosciamo le interazioni tra il gene e l’ospite, nonché tra l’ospite modificato e l’ambiente».


Guglielmo Ragozzino

1.3.2 Greenpeace e lfoam offrono mais a tutti - Manifestazione a Montecitorio

Nella mattinata di ieri, davanti a Monteci​torio dove si votava diligentemente la fi​nanziaria, Greenpeace e l’lfoam (Fede​razione internazionale dei movimenti per l’a​gricoltura biologica) hanno manifestato per ri​chiedere provvedimenti immediati tali da impe​dire la contaminazione transgenica dei prodotti alimentari.

Greenpeace per la voce di Fabrizio Fabbri insisteva sul fatto che «i rischi già accertati per l’ambiente e la stessa agricoltura di qualità, de​rivati dall’uso di sementi transgeniche in campo agricolo, sia a livello sperimentale che di coltu​ra commerciale, impongono misure precauzio​nali che il nostro governo non può continuare a ignorare». La fortuna degli alimenti transgenici è calante in Europa, e questo ha immediate conseguenze nel settore di produzione e finan​ziario, al punto che gli analisti Usa prevedono un calo del prezzo delle sementi transgeniche del 20%; e attivando un circolo virtuoso - o vi​zioso, dipende dai punti di vista - anche il mondo della finanza non ne vuole più sapere di puntare su futuri tanto incerti e tanto di​pendenti dall’umore - o dalla saggez​za - del pubblico.

Al contrario sono stati vantati i successi dell’altro estremo alimentare, quello del biologico. E un esponente dell’lfoam, Antonio Compagnoni, ha dichiarato che «l’industria degli ali​menti biologici è cresciuta nei paesi d’Europa tra il 20 e il 40%, con un an​damento che prevede un’ulteriore crescita stimata sul 30% medio per i prossimi anni, a conferma della pre​ferenza che sempre più i consumato​ri accordano alla qualità e alla sicurezza del cibo».

E’ stato a questo punto che gli atti​visti delle due organizzazioni hanno offerto ai deputati frettolosi i prodotti tipici delle colture biologiche; ognu​no ha ricevuto in omaggio un chicco di mais di una varietà italiana in pericolo di estinzione.

Nei giorni scorsi 30 attivisti di Greenpeace con l’appoggio della nave Sirius, hanno bloccato nel porto francese di Brest un impianto di Cargill, per la lavorazione della sola. Cargill è uno dei maggiori esportatori di semi e di cereali. In Europa, nota sempre Greenpeace, l’importazione di soia è di 15 milioni di tonnella​te nel 1998, ma negli ultimi tre anni (96-98) la parte degli Usa è diminuita da 9,3 milioni a 6,7, mentre, nello stesso periodo, cresceva la par​te del Brasile, da 3,1 milioni a 5,4. La soia Usa è transgenica per il 60%, ma è molto difficile separare quella transgenica dal resto; al contra​rio la sola brasiliana è di tipo tradizionale.

La produzione dei mangimi, ritiene Green​peace, è la principale via d’ingresso di organi​smi geneticamente modificati in Europa. L’U​nione europea non ha ancora attivato norme sui mangimi transgenici né ha messo in circolo informazioni che consentano ai consumatori di sapere il necessario a proposito dei mangimi che nutrono gli animali di cui poi acquisterà le carni. li protocollo sulla biosicurezza è sempre più indispensabile.

1.3.3 La società civile contro l'uso di Ogm - le richieste al governo italiano

Vietare l’uso di Organismi geneticamente modificati (Ogm) e loro derivati nei prodotti alimentari in venduti in Italia.

Vietare su tutto il territorio nazionale la coltivazione sia sperimentale che commerciale di piante transgeniche.

Istituire controlli atti a evitare l’introduzione indiretta sul territorio nazionale di Ogm come nei caso delle farine destinate alla mangimistica animale.

Avviare programmi per il rilancio di varietà e colture tradizionali per aumen​tare la biodiversità delle specie agricole e favorire le produzioni tipiche di qualità.

Promuovere ricerca e sperimentazione per l’agricoltura biologica. Con questa piattaforma si cerca di realizzare il desiderio di quattro italiani su cinque (79%) che secondo un sondaggio di Healey e Baker pubblicato il 22 febbraio del 1999 vorrebbero non mangiare cibi transgenici, continuando la campagna «Parla come mangi» e proponendo ai consumatori italiani di atti​varsi e chiedere ai commercianti di non vendere prodotti transgenici.

1.4 Immigrazione - Le spine della sicurezza nel cuore della Cgil [16/12/99]
Pag. 17 - Brescia - Non sarà facile per la Cgil dare futuro al convegno con tre interrogativi or​ganizzato ieri dalla Camera del Lavo​ro di Brescia: «Quale criminalità? Quale si​curezza? Quale giustizia?». Questo almeno suggerisce l’applauso che la platea molto sindacale ha riservato al sindaco ds Paolo Corsini, che mesi fa conquistò la ribalta in​ventandosi l’emergenza criminalità a Bre​scia e che si fece ricevere dal ministro degli interni per chiedete più polizia e un centro di detenzione per stranieri in attesa di espulsione (argomento che nessuno ieri ha affrontato).

Dopo aver stigmatizzato le posizioni de​magogiche della destra rifiutando la deriva sicuritaria del Iaw and order, Corsini ha puntato l’indice contro la cultura della sini​stra spiegando che «a questo punto è neces​sario assumersi alcune responsabilità, altri​menti ci penseranno gli altri». Il punto per Corsini è questo: l’immigrazione è anche un problema di ordine pubblico. La prova? I soliti dati falsi: «A Brescia gli immigrati sono il 4,7% della popolazione, i reati a loro attribuibili si aggirano attorno al 16,8%»; altra questione solo sfiorata da Corsini, la legge Simeone sulle pene alternative per condanne brevi, «qualche ripensamento bisognerà pur farlo». In platea scuote la testa una signora, volontaria dell’associazione Migrantes della curia bresciana: «Sui problemi reali degli immigrati il sindaco non ha dato risposte, la sala ha applaudito perché è scarsa la conoscenza del problema».

Qualche utile ragguaglio in seguito stato fornito da El-Hamad Issa, presidente del Forum bresciano associazioni immigrati. Non per fare polemica con il sindaco - il convegno non prevedeva repliche - ma solo per meglio leggere i soliti dati sugli arresti: «Quando si dice che il carcere è pieno immigrati non si dice che molti sono in arresto perché irregolari, per falsifi​cazione di documenti o perché non avendo una casa non possono essere destinati agli arresti domi​ciliari». Altri applausi.

Con questa platea disorientabi​le - «la sicurezza è un tema spino​so... » - dovrà fare i conti chi come il segretario della Camera del La​voro Dino Greco ha detto alcune verità su ciò che succede a Bre​scia. E cioè che in città qualcuno ha evocato misure limitatrici del​le libertà personali, che una parte della magistratura si accanisce con i deboli e tentenna di fronte ai poteri forti, che gli stranieri spes​so sono sfruttati e vittime e che «la presunta inclinazione al crimine degli immigrati non esiste».

La sua relazione ha poi puntato l’indice contro la criminalità che suscita poche reazioni: il riciclag​gio, la manodopera clandestina, l’evasione fiscale, le violazioni delle leggi sul lavoro in un territo​rio che conta circa 30 morti e 26 mila infortuni l’anno. Un punto della relazione non ci sembra con​divisibile. L’idea disastrosa di «punire come reato l’atto con cui il “cliente” si accompagna alla donna ridotta in schiavitù».

Il segretario della Cgil bresciana ieri non si è accontentato dell’analisi, ha lanciato anche una proposta: «la definizione di pro​tocolli di legalità, vale a dire di un progetto condivisa di interventi tesi a isolare e scon​figgere i poteri criminali, ma anche a ripri​stinare regole certe dentro le quali si svolga la competizione delle imprese». Gli interlo​cutori, sindaco a parte, sano quelli che so​no. Per esempio Salvatore D’Erasmo, diret​tore dell’Associazione Industriale Brescia​na, che ha chiesto l’introduzione del reato di immigrazione clandestina citando come luminoso esempio quello che fecero gli americani a Ellis Island un secolo fa. Ulti​mo a parlare, il segretario generale della Cgil, Cofferati. Facendo fatica a spostarsi su un terreno diverso dalla difesa dei diritti delle persone che lavorano, ha detto che «il territorio deve essere presidiato anche con politiche repressive, laddove la prevenzio​ne non sia sufficiente».


Luca Fazio

1.4.1 Mille ragioni e una richiesta: dignità e diritti

Pag. 17 - Roma - Fa sempre un certo effetto vederli tutti in​sieme, una sfumatura di colore diversa sul volto di ognuno di loro. Sono i rappre​sentanti di alcune delle comunità di immigrati che hanno promosso una manifestazione citta​dina per domenica prossima. Sono investiti del​la fiducia dei loro connazionali, e dalle loro pa​role emerge una richiesta di riconoscimento che contiene tutte le altre: la dignità di esseri umani. Sono migranti chi per ragioni politiche (i curdi, certo, ma anche molti africani e asiatici, kosovari e serbi), chi per sfuggire alla povertà crescente dei paesi d’origine. La dignità di cui sentono d’aver diritto è una conquista che in questo paese, sempre più disastrato sul piano dei valori socialmente condivisi, non si sta rivelando affatto facile. Anzi, più passa il tempo più diventa difficile.

«Abbiamo ora un grande problema: quasi duecentomila richieste di permesso di soggior​no sono bloccate nelle questure», dice uno di loro. «L’argomento usato è che molti di loro so​no arrivati qui con documenti falsi, o con falsi datori di lavoro. L’ultimo regolamento che ge​stisce la richiesta dei permessi prevede che l’immigrato fornisca la “prova” di essere entra​to legalmente nel paese prima del 28 marzo ‘98. Prima era sufficiente un certificato medico anteriore a quella data; ora vogliono una docu​mentazione “ufficiale” dello stato italiano». Cosa significa questa novità? «C’è chi non è passa​to per le frontiere ufficiali e non ha il timbro sul passaporto; c’è chi lo ha perso... Tutti questi sono considerati clandestini e la loro richiesta di permesso di soggiorno non procede». Ogni giorno arrivano migranti «da ogni posto della terra», spesso con mezzi di fortuna: tutti que​sti, secondo questo regolamento, non potran​no ottenere l’agognato permesso.

«C’è poi il problema dell’asilo politico. Molti sono fuggiti da una guerra, o da una dittatura. Ma l’Italia non lo concede di frequente, perché prende per buona la qualifica del reato fatta dal paese da cui proviene. Ma nessun paese al mondo riconosce come “politici” i “reati” com​messi dagli oppositori: li definisce tutti come “criminali comuni”». Si crea perciò un corto cir​cuito infernale, per cui molte persone rischiano di essere rispedite in mano ai loro aguzzini (si pensi ai curdi della Turchia, paese ormai quasi «europeo» nonostante l’assenza di garanzie per i diritti umani). Molti di loro sono invece mi​granti grazie al «neoliberismo», alle ricette del Fondo monetario applicate oltre 10 anni sulla loro pelle, che hanno provocato la svalutazione drammatica delle monete locali, dei salari, la fi​ne della «produzione di sussistenza» che per​metteva a quei popoli - se non altro - di soprav​vivere. «L’Ecuador è il primo esportatore mon​diale di banane, ma non crederesti a quale prezzo ce le pagano, laggiù».

Sono cioè i prodotti «sgradevoli» del nostro benessere, che arrivano fin qui e cercano lavo​ro, casa, come persone civile e «normali». «Sia​mo qua, paghiamo le tasse, i contributi... Vor​remmo anche qualche diritto. Come quello alla casa, per esempio». E invece per loro ci sono i famigerati «centri di detenzione amministrativa», come quello di Ponte Galeria: la sua chiu​sura è uno dei primi punti della loro piattafor​ma. «Sta per partire il Giubileo. Sarebbe una buona cosa se oltre alla “porta santa” venisse aperta anche quella di Ponte Galeria». Molti vo​gliono credere che siano gli immigrati a portare la delinquenza... «lo credo che i reati in Italia ci fossero anche prima del nostro arrivo, no? Così come la maggior parte di noi viene e trova lavo​ro, ce n’è anche qualcuno che trova da fare rea​ti. Proprio come gli italiani. E’ la globalizzazio​ne, dicono».


Francesco Piccioni

